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La crisi dell' identità professionale
e I'impatto con le nuoue tecnologie

ome abbiamo
v i s to  ne l  nu -
mero  p rece -

dente,  a l f  incer tezza
più grave sulla profes-
s ione,  a i  dubbio che
a s s i l l a  i l  b i b l i o t e c a r i o
f ino a far lo  dubi tare
della validità del suc>
mestiere, si giunge da
s t rade  d i ve rse ,  che
convergono per  l 'ap-
pun to  su  que l l o  che
oggi  è considerato i l
momento centra le:  i l
rapporto con la scien-
za dell ' informazione,
le conoscenze richie-
ste o che si dovranncr
richiedere al bibliote-
car io per  raccogl iere
le in formaztoni ,  per
distribuide, per domr-
narne il ricupero a di-
s tanza.  C'è forse una
v i sua le  d i s to r ta  i n
q u e s t o .  q r r a n d o  [ ' e s i -
genza  rea le  d i  cogn i -
zioni tecniche rischia di

La pr ima par te d i  quesro ar t i -
c o l o  è  s t a r a  p u b b l i c a t a  s u

,lio'ffH. 
ossi", 1r ( ree5).

rare le motivazioni di una profes-
sione, ma è comunque certo che,
anche a non voler considerare le
tecn i che  i n fo rma t i che  i i  pun to
centrale della professione, in tutto
il mondo la necessità di servirsene
occupa una parte essenziale delle
preoccupazioni professionali. Dove

po i  l a  base  d i  pa î t enza  è  meno
solida la difficoltà risulta maggiore
e i l  d ivar io che separa i  paesi  in
via di sviluppo e quell i in via di
sottosviluppo dai paesi più avan-
zati rischia di farsi più accentuato.
Un esempio positivo ci viene dal-
1a Francia, che ne1 volgere di po-
chissimi decenni ha saputo supe-
rare le diff icoltà organizzative di
un sistema bibliotecario che non
era dei più avanzati, per proporre
soluz ioni  non iso l r te  assaì  sr rSlge-
st ive,  s ia d i  b ib l io teche s ingole
che di sistemi. E proprio l'associa-
zione dei bibliotecari francesi ha
dedicato alla domanda su1la pro-
fessione i1 congresso annuale del

1994 (Vichy, 11-1J giu-
g n o ) :  " B i b l i o t h e c a i r c ,

quel  mét ier?" ,  a l  quale
i l  "Bul le t in  d ' in forma-
tions" dell 'Abf ha dedi-
cato i l  n .  764 (3o t r rm.
1994).  I l  congresso è
stato preceduto da un
seminer io tenuto a Cler-
mont-Feffand, de1 quale
N ic  D iamen t  (p .  9 -11 )
dà un resoconto, osser-
vando come la separa-
z ione  c lass i ca  t r a  b i -
b l io tecar i  e  documenta-
l i s t i  t enda  rd  annu l l a r s i ,
come s i  at tenua la d i -
slanza tra conservatore
e diffusore, tra Éleneri-
co e specialista, tra unr-
ve rs i t a r i o  e  pubb l i co ,
pe rché  i l  r uo lo  e  l e
preoccupazioni sono a-
naloghi pur nella diver-
s i tà  t ipo logica.  Nuove
opposiz ioni  s i  creano,
t ra  b ib l i o teca  rea le  e
bib l io teca v i r tuale,  t ra

entusiasti e prudenti: "Per gli en-
tus iast i ,  le  nuove tecnologie ga-
rantiscono la distribuzione demo-
cratica de1 sapere. Per i prudenti,
esse  c reano  nuove  esc lus ion i  e
raffotzano 1a società a due velo-
c i tà" .  Nasce la domanda se esse
cambino radicalmente il ruolo del
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bibliotecario o soltanto i suoi me-
todi  d j  lavoro.  I l  d iscorso inaugu-
rale del congresso è stato tenuto
da Vinston Roberts, dell'Ifla, ed è
riportato a p. 35-45.I1 nostro è un
mestiere di servizio, ha detto Ro-
berts, dove "mestiere e professio-
ne  sono  due  facce  de l l a  s tessa
medaglia". Egli ha quindi confer-
mato i l superamento dell 'opposi-
z ione t ra gener ico e specia l is ta,
pur nella diversità delle forme e
del1a specializzazione. I bibliote-
cari hanno universalmente la sen-
sazione di essere sottostimati dal
pubblico; il miglioramento si avrà
offrendo un servizio di qualità su-
per iore a l  quale s i  g iungerà mi-
gliorando Ia îormazione del per-
sonale, la qualità degli acquisti, gli
orari, l'atteggiamento verso il pub-
b l i co ,  con  ob ie t t i v i  e  m isu raz ione
delle prestazioni, con 1'aggiorna-
mento dei curricula sia per Ie for-
mazioni  lunghe che per  quel le
brevi ,  con I ' impegno del le  asso-
ciazioni professionali come inter-
locutor i  dei  poter i  pubbl ic i ,  con
un codice deontologico, con la di-
fesa del la  professione,  anche se
un'associaz ione non può essere
un s indacato,  in f ine con le re la-
zioni internazionali. "Il mestiere di
domani non vedrà mutata la pro-
pria missione culturale, ma esigerà
da chi 1o prarichi una formazione
ancor più rigorosa e nuove com-
petenze." Denis Pall ier in seguito
ha trattato la storia e l'evoluzione
del mestiere di bibliotecario. La ri-
chiesta è elevata: "La biblioteca è
l' organrzzazione culturale che rag-
g iunge  i l  pubb l i co  p iù  vas to  a l
più basso costo per abitante". An-
ch 'eg l i  vede  ne l l a  t ecno log ia  l a
causa  de l l a  t r as fo rmaz ione  p iù
for te a medio termine.  In  p iù d i
uno degli interventi successivi si è
insistito sulla probabilità di trovare
un impiego in biblioteca dopo a-
ver terminati gli studi. Un'amPia
relazione di Dominique Lahary,
Du profil de poste au métier, con-
sidera le caratteristiche del mestie-
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re di bibliotecario e Ie incerfezze
sulla sua identità. "Uno spettro si
aggira nei congressi dei bibliote-
ca r i :  que l l o  de l l a  l o ro  mor te ,  a
volte legata a quella del libro. Per
consolarsi si potrebbe dire che Ia
mortalità è caratteristica dell'essere
vivente: noialtri bíblíotecari sap-
piamo di essere mortali. Oppure...
considerare che il problema non è
di  sapere se i  b ib l io tecar i  sono
destinati a scomparire, ma quan-
do". A cosa selvono i bibliotecari?
Molte risposte, nessuna delle quali
del tutto convincente
La riconosciuta necessità delle co-
gnizioni informatiche ha prodotto
una miriade di contributi che ren-
dono problematica Ia scelta. L'im-
patto che la tecnologia presenta
nei confronti dei curricula univer-
sitari potrà essere considerato in
altro momento in questa stessa ru-
brica, ma vorrei dire che ogni te-
ma of f re qualche spunto verso
questa direzione. David Tyckoson
ad esempio (Access us. outnership:
changing roles for librarians, "The

reference l ibrar ian" ,  1997,  n.  34,
p. 37-45) osserva come l'accanto-
namento di fondi per favorire le
informazioni sul materiale posse-
duto da altre biblioteche può con-
siderarsi una funzione parallela al-
le acquisizioni: infatti la possibilità
di accedere al materiale altrui mo-
difica i criteri di acquisto e "ag-

giunge un ulteriore senso di incer-
tezza a quella che non è mai stata
una scienza esatta". Vorrei osser-
vare che in questo, come in molti
altri casi, l 'automazione non fa
che accentuare una c i rcostanza
preesistente, in quanto la coope-
raz rone  non  nasce  con  l e  re t i
inîormafizzate, le quali anzi ffova-
no un terreno più favorevole pro-
orio dove una mentalità collettiva
è già acquisita ed operante.
Traduco alcuni brani, riassumendo
il resto, da un arlicolo che Ron Ray
ha pubblicato nel "Líbnry journal"
(Apr. 1, 7993, p. 46-4D con il tito-
lo minaccioso di Cntcial criticsfor
tbe information age.
La sfampa è oggi considerata
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troppo limitativa ai f ini della co-
municazione delle idee, ma "si è
rivelata un avversario assai diffici-
le da disarcionare". L'osti l i tà alla
stampa "di solito prende di mira
anche i bibliotecari. Chi sta in pri-
ma f i la  nel  proporre i l  fu turo
de l l ' i n fo rmaz ione  se  l a  p rende
con i bibliotecari perché questi si
sentono minacciat i  da l le  nuove
tecnologie.  Sono propr io quest i
commentatori, curiosamente, che
po i  con t i nuano  a  desc r i ve re  1a
nuova infostruttura non tanto co-
me uno sviluppo suggestivo, ma
ne i  t e rm in i  de l l a  magg io r  m inac -
c ia possib i le  verso i  b ib l io tecar i .
Ess i  sos tengono  che  l a  soc ie tà
non avrà più bisogno di bibliote-
cari. La gente si collegherà diretta-
mente da casa propria alle fonti di
informazione. In un domani f in-
telligenza artificiale eserciterà con
destezza le funzioni degli odierni
bibliotecari addetti alle informa.
ztoni e dei catalogatori."
I bibliotecari di conseguenza de-
vono ridefinire la propria profes-
sione. Se non che "qualunque co-
sa facciano i bibliotecari, ie mura
delle biblioteche stanno crollan-
do". "Le scelte sono rigorose: o la
biblioteconomia riesce disperata-
mente a reggers i  su l  f i lo  del  ra-
soio, oppure non si può attendere
di meglio che di essere consegna-
ta al cestino dei rifiuti della storia.
I  nos t r i  b i b l i o teca r i  p i ù  evo lu t i
tentano d i  prendere le  d is tanze
dai formati a stampa con il dichia-
rare di essere interessati esclusiva-
mente all'informazione, non ai li-
br i ,  a i  per iodic i ,  per f ino a l le  b i -
blioteche", fino a cancellare 1a pa-
rola "biblioteca" dai nome dei lo-
ro is t i tu t i  per  spostare l 'accento
dalla biblioteca alf informazione:
"soprawivono solo gli organismi
che sanno adattarsi ai mutamenti
ambientali. Se noi bibliotecari ri-
proponiamo la nostra nicchia co-
me  i n fo rmaz ione ,  du re remo  r ssa i
d i  p iu che nel la  nostra n icchia t ra-
dtztonale della biblioteca. In que-
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ste esortazioni f igurano pesante-
mente i  d inosaur i ;  la  pre is tor ia ,
per  quanto abbozzata,  pare che
abbia un'attinenza terribile con il
futuro delf informazione, per quan-
to abbozzato".
Peraltro la rapidità stessa con cui
le macchine nuove divengono ob-
solete giustif ica l ' interesse verso
f  in formazione,  qualunque s ia i l
mezzo adottato. Non mancano gli
o p p o r t u n i s t i .  c h c  a p p o g g i a n o  i
formati destinati a loro avviso a
prevalere, senza preoccuparsi del-
la resa in merito al contenuto del-
f informazione e tantomeno dell'u-
ti l i tà per i cl ienti: "La nuova tec-
n o l o g i a  d e l l ' i n f o r m a z i o n e  s e r v e
per lo più da protezione per non
sembrare fuori moda, fradizionali-
sti o non adeguati ai tempi."
Anche il timore di essere superati
da l l ' i n fo rm az t  one  commerc ia le
potta a volte i bibliotecari a con-
ttatfaccare con proposte proprie.
Il bibliotecario "millenarista" vede
poi  nel l ' in format ica un modo d i
f a r  p i azza  pu l i t a  d i  " un  s i s tema
informativo in rovina che non val
più la pena di conselvare o di so-
stenere.  Non s i  devono p iù fare
investimenti per mantenere le bi-
blioteche allo stato attuale, perché
siamo tanto prossimi  a l la  svol ta
millenaria delf informazione. Que-
sto gruppo comprende gli ammi-
nistratori aÎfaticati, i quali sperano
che l'esplosione delf informazione
elet t ronica spazzerà.  v ia le  loro
preoccupazioni più gravi: scaffala-
ture strapiene, bilanci decrescenti,
sconvolti ulteriormente dalf infla-
zione e dalla marea de1le pubbli-
caziont, raccolte in sfacelo, costi
per il personale che lievitano e ri-
chiesta di accesso più immediato.
I sistemi elettronici di trasmissione
sono considerat i  la  so luz ione a i
loro mal i  d i  testa at tual i  o  come
una maniera di scavalcare i pro-
b lemi  del  momento verso un ' in-
formazione utopistica", ma al tem-
po stesso si ignorano le diff icoltà
del nuovo ambiente. Si luole sfug-

g i re a l la  " t i rannia del la  s tampa"
senza conoscere i costi delle at-
t ezza tu îe ,  l e  l im i t az ion i  de l l e
clausole contrattuali e le altre dif-
f icoltà tecniche, non esclusa l 'ob-
solescenza, in un'età in cui l 'elet-
tronica è ai suoi esordi (mi piace
l ' e s p r e s s i o n e ' e l e c t r o n i c  i n c u n a -
ble") .  "Vediamo invest iment i  co-
stosi in prodotti che non solo di-
vengono  obso le t i ,  ma  r i su l t ano
del tutto inutilizzabili a causa de1-
la loro obsolescenza. Spesso f in-
compatibilità tra software e hard-
ware non ci consente di giungere
all'inîormazione in un archivio de-
terminato". Le soluzioni prolifera-
no senza che nessuna emerga, sì
che "la lama di rasoio della tecno-
logia si fa irregolare. Ci troviamo
di fronte a scelte molteplici di for-
mati, software, hardware, reti: 1a
compat ib i l i tà  è un incubo che è
già responsabile di gran parte del-
l o  s t ress  e  de l l a  t ens ione  p ro \  a te
da i  b i h l  i o teca r i . "  L ' o rga  n i zzaz ione
tradizionale delie informazioni è
ben diversa e "l'anarchia implicita
nella nuova tecnologia ne rinnega
in pratica la missione". Se si insi-
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ste sul condizionamento imposto
dall 'evoluzione della tecnologia si
rischia tuttavia di troncare le moti-
vazioni dei bibliotecari, trascuran-
do l ' importanza della diversità. I
"visionari dell ' informazione elet-
tronica" accusano i bibliotecari di
non essere abbastanza alla pari
con la tecnologia,  d iment icando
l'energia che essi hanno dedicato
allo sviluppo deil 'automazione e
ai risultati ottenuti, superando an-
che Ia drîfidenza del pubblico di
fronte a strumenti nuovi. "Invece

di lasciare che la biblioteconomia
sia valor izzata r iconoscendone i
molti decenni di successo con la
tecnologia del l ' in formazione.  ess i
sembrano più occupati ad aggra-
va re  i l  comp lesso  d i  i n fe r i o r i t à
del1a professione, rievocandone le
offerte alternative tradizionali. Per
i r on ia ,  nu l l a  esp r ime  meg l i o  l a
paura per I'impatto della tecnolo-
gia e la scarsa autoconsiderazione
nei  suoi  confront i ,  de l ia  fur ia  d i
abbracciare il futuro elettronico nel
tentativo di prendere le distanze
dal la  s tampa,  ora messa oscura-
mente in relazione con le oriqini
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modeste della professione." Que-
sta tendenza si riflette sui bibliote-
cari, a volte entusiasti di fronte al-
le novità presenti o future, a volte
muti: "L'equil ibrio di una valuta-
z ione spassionata non è ancora
familiare. Fatto ancor più autopu-
nitivo, sembra che, apertamente o
inconsciamente, essi abbiano ac-
cettato senza critica che il Dotere
del le  tecnologie emergent i  s ia su-
periore. Essi non riconoscono gli
inconvenienti o le complicazioni
ovvie che quel le  tecnologie so-
vente presentano. Tuni gli impatti
negativi che conseguono all'intro-
duzione d i  una tecnologia sono
imputati a d,eficienze della biblio-
teca o ad un pubblico che non sia
ancora avvezzo all'ambiente della
tecnologia ^vanzafa. Alla tecnolo-
gia si attribuisce la capacità totale
di superare i propri difetti transi-
tori. I difeni delle biblioteche, d'al-
fra parfe, sono diagnosticati come
fatali." L'antidoto sarebbe lo svi-
luppo di sistemi informatici e di
reti che snaturerebbero la profes-
s ione del  b ib l io tecar io,  danneg-
giando al tempo stesso la società
in quanto verrebbe a mancare la
valor izzazione dei  prodot t i  de l -
I'informazione: ed è proprio que-
sto approccio che "amplia il cam-
po e le caratteristiche della biblio-
teconomia e conserva gli aspetti
pos i t i v i  de l l a  sua  cu l t u ra .  Esso
permette inoltre alla professione
di dare un contributo unico e vali-
do a l  fu turo del l ' in formazione.
Concede ai bibliotecari di esercita-
re un'ascendenza con uno scopo
superiore a quello di assicurar 1o-
ro una sicurezza a lungo termine
sul lavoro. Nel valutare la tecnolo-
gia delf informazione, i bibliotecari
si assumono un programma di ri-
cerche vitale e fruttuoso oer la 1o-
r o  p r o F e s s i o n e . "  L a  v a l u t a z i o n e
degli aspetti positivi e negativi di
c iascun mezzo d i  in formazione
dovrebbe riguardare anche le rea-
zioni degli utenti. Un risparmio di
temDo basato su frazioni di secon-

do può r isu l tare t rascurabi le  r i -
spetto alla difficoltà di impiego o
di fronte a una valutazionc econo-
mica. "Non c'è alcun motivo oer-
ché  l a  p ro fess ione  s ia  i n t im ic l i r a
da visioni entusiastiche del futuro
basato sulla tecnologia avanzata,
visioni che relegano i bibliotecari
a spulc iare nel la  polvere le  loro
raccol te d i  l ibr i  e  d i  per iodic i  in
rov ina.  Quasi  tu t t i  i  b ib i io tecar i
oggi conoscono per esperienza di-
retta i pregi e i difetti, gli inconve-
nienti ed i costi della tecnologia. I
bibliotecari non possono evitare il
p rog resso  de l l a  t ecno log ia  de l -
I'informazione, ma non si devono
unire a i  suoi  schiav i  deferent i .  I
b ib l io tecar i  possono valutare ed
ottenere finanziamenti per studia-
re gli impatti dei formati e delle
at t rezzatvre per  f  in formazione.
Non è il caso che diano il proprio
appoggio a favore delf informazio-
ne elettronica o oer difendere la
stampa. È airf icitè trovare aclesso
le v alutazioni disinteressate neces-
sarie ad assicurare un futuro del-
l' informazione diverso ed efficace.
I bibliotecari sono in una oosizio-
ne ideale per fornire queste verifi-
che.  Noi  serv i remo megl io le  b i -
blioteche e i nostri cl ienti evitan-
do di prendere posizione per I 'u-
na o per l'altra parte".
Karen A. Schmidt (Professionals or
profe ss io n le ss, infor m atio n e ngi-
neers or ???, "The serials llbrarian",
7993,  n.  3-4,  p.  99-707) è ancor
più possibil ista, in quanto insiste
sul fatto che la tecnologia non è
che uno st rumento che a iuta ad
organizzare, ma non ha cambiato
i compiti fondamentali del biblio-
tecario. Jerry D. Campbell ha in-
vece un esordio drammatico: "Sia-

mo l 'ult ima generazione di una
p ro fess ione  che  è  spazza ta  v i a
dalla marea tecnologica che a-
vanza?". Oppure avremo il corag-
gio d i  avv iare una metamorfos i
che trasformi con noi la bíbliote-
conomia? (Choosing tobaue afutu-
re, "American l ibraries", June
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1,993, p, 560-566), una posizione
decisa sulla crisi professionale di
fronte alle conseguenze delle nuo-
ve tecniche della comunicazione è
p resa  da  M ichae l  Go rman ,  non
nuovo  a  pos i z i on i  d i  comba t t i -
mento, in un breve quanto succo-
so intervento in "Library journal"
dal titolo allusivo (The treason of
the learned, Feb. 15, 7994, p. 130-
737). I "technovandals", secondo
Gorman, intendono distruggere la
cultura per sostituirla con un in-
sieme inorganico di immagini ca-
sual i ,  a iutat i  ne l  loro in tento da
quella " îazione nell'ammini strazio-
ne che conosce rI prezzo delle bi-
blioteche, ma non il loro valore";
purtroppo alcuni bibliotecari, "se-

dotti da asserzioni non verif icate
sulla tecnologia, ne sono involon-
tariamente abbindolati" . L' alleanza
tra la politica e Ia grande industria
può facil i tare la sostituzione: "La

censu ra ,  i l  con t ro l l o ' c l e l l ' accesso
alla conoscenza e alle informazio-
ni e la limitazione della libertà in-

50

te l le t tuale hanno un ootenzia le
scon f i na to .  Se  i  b i b l i ó teca r i .  g l i
s tudios i ,  g l i  insegnant i  s i  adat te-
ranno a questa distinzione, con i l
nostro silenzio avremo commesso
il tradirnento definit ivo verso la
cul tura e la  l iber tà in te l le t tuale" .
Non tutti i lettori di "Library jour-
nal" si sono trovati d'accordo, se
ne l  numero  de l  1o  ap r i l e  (p .  8 )
una bibliotecaria si dichiara scioc-
cafa per il fatto "che qualcuno pos-
sa essere così cieco: voienti o no-
l en t i ,  i l  r uo lo  de l l a  b ib l i o teca
dev'essere ridefinito, e se dobbia-
mo continuare a servire la società
dobb iamo  fa r l o  ne l  modo  p iù
conveniente". I l ibri non devono
scomparire, ma devono adaftarsi a
convivere con altre forme di co-
municazione: Gorman ha "la men-
talità ristretta" ed è un "reaziona-

r io" .  A l t r i  t re  le t tor i  sono invece
entusiasti, pur dichiarando ampia
disponib i l i tà  a l  nuovo:  secondo
uno di essi, la tecnologia ha addi-
r i t tura aumentato la  r ich iesta d i

mater ia le s tampato.  È da notare
l 'est rema l iber tà con cui  s i  pole-
mizza, in un periodico professio-
nale, con una delle figure più rap-
presentative della biblioteconomia
angloamericana, con le cui idee si
potrà non essere d 'accordo,  ma
che certamente è ben lontano dal-
I 'aver  d imostrato nei  suoi  scr i t t i
una mentalità dstretta. Tutto som-
mafo,  mi  pare la  s tor ia  del  b ic-
chiere mezzo pieno e mezzo vuo-
to.  Posso rammentare I 'A lpbabet
of líbrary a.utorna.tion di Alojz An-
drovic ("The Liber quarteily", 7))J,
n .  2 ,  p .  7 6 1 - I 9 2 ) ,  u n  c u r i o s o  d i -
zionaiio con 26 voci, una per let-
t e ra ,  na to  da l l ' espe r i enza  fa t f a
dall 'autore nel lavoro di automa-
zione della Biblioteca tecnica slo-
vacca dí Bratislava. La voce Libra-
rian inizia tragicamente: "I1 peri-
colo maggiore per una buona riu-
scita dell 'automazione in una bi-
blioteca è costítuito per lo più dal
bibliotecario, Il conservatorismo è
u n a  p a r t e  e s s e n z i a l e  d e l l a  s u a
professione,  la  úadiz ione è sem-
pre intesa come Lln principio e un
dovere fondamentale". Per fortuna
subito dopo troviamo l'altro corno
del paradosso: "Il maggior contri-
buto a quals ias i  nuovo sv i luppo
nell'automazione di una biblioteca
è dato per io più dal bibliotecario.
L'unico che viva nella realtà e oer
la realtà", Insomma: i l biblioteia-
rio è i l punto chiave, nel bene o
ne l  ma le ,  e  deve  pa r tec ipa re  a
un'équipe eterogenea composta
da lui, dal programmatore e dal-
l'ingegnere informatico. Più perso-
ne  sono  comunque  necessa f l e ,
anche se per awentura una sola
racchiudesse tutte le capacità. "Te-

soriere o nutritore?" è la domanda
che si pone Gottfried Rost, diret-
tore della Deutsche Bibliothek di
Lipsia (Der Bibliotbekar: Scbatz-
kci.mm erer o der Futterkne c b t. Leio-
z ig:  Ed.  Leipz ig.  1990).  in  un l ib io
scritto prima del grande rivolgi-
m e n t o  e  p u b b l i c a t o  i n  u n a  s e r i e
dedicata ai profili delle varie pro-
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fess ioni .  Dopo una breve stor ia
de1le biblioteche dall 'antichità ad
oggi, nella seconda parte descrive
i compiti che si presentano al bi-
bliotecario nell'allestimento e nella
gestione delle biblioteche. L'erudi-
zione dell'autore non gli ha impe-
dito di aÎfrontare il tema con uno
stile leggero e spiritoso, che rende
ii libro interessante anche per chi
non sia addetto espressamente ai
lavori. Se ne può leggere la recen-
sione di Harro Kieser nello "Zeit-

schrift fùr Bibliothekswesen und
Bibliographie", L992, n. 2, p. 120.
Nel caso delle biblioteche oubbli-
c h e  l ' i n s u f f i c i e n z a  d e l  s e r v i z i o  a
coinvolgere l'intera popolazione e
ad un tempo la necessità di giusti-
f icare una spesa che si teme non
sia piu considerata ovvia spinge a
nuovi t ipi di interventi, necessari
alla comunità nel suo insieme, ma
che sono appetit i anche da altri
settori dell 'amministrazione pub-
bl ica,  come I ' in formazione sul le
attività locali oppure le informa-
z ioni  economiche e commercia l i
alle piccole e medie industrie o la
lotta contro l'analfabetismo. Attivi-
tà nelle quali la biblioteca è certo
coinvolta, ma nel senso in cui è
una delle istituzioni che ooerano
nel  s is tema socio cul tura le.  Ed è
proprio la sua posizione entro i l
s is tema, che sarebbe grave errore
considerare in maniera rigida, che
dev 'esse re  meg l i o  de f i n i t a  pe r
permettere a sua volta di definire
propriamente i compiti del biblio-
tecario. I l quale altrimenti rischia
di trovarsi inserito in un program-
ma tutto fare nel quale la caraffe-
ristica professionale si diluisce fi-
no a svanire. Da un lato il "marta-

gement" e la qualità totale tendo-
no a f issare pr incìp i  comuni  la-
sciando i particolari della specia-
l izzazione a un ruolo inferiore, sì
da ipotizzare un'attività intercam-
b iab i l e  supe r i o re  d i  "manager " ,

che potrebbe passare dalla dire-
z ione d i  un ' industr ia  a quel la  d i
un ospedale o d i  una b ib l io teca
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(ma in una progressione di carrie-
ra sarebbe forse preferibile il sen-
so  oppos to ) ,  men t re  I ' ese rc i z i o
specifico della professione verreb-
be riservato a livelli inferiori. Dal-
l'altro le necessarie cognizioni in-
formatiche, un moloch devastato-
re che r isvegl ia  cat t ive coscienze.
anch'esse generalizzanti. In questo
sandwich la  specral izzazione pro-
fess ionale v iene schiacciata,  ma
allo stesso tempo non può reagire
perché, a parte la sua debolezza
int r inseca,  i  la t i  for t i  de l  panino
non hanno soltanto la prepotenza
del vincente, ma si rivelano in ef-
fetti indispensabili alla specializza-
zione stessa. E allora occorre un
equilibrio tra le componenti, equi-
librio da ricercare non solo alf in-
terno della professione, nella sua
definizione, ma nei rapporti con
le a l t re professioni ,  così  come i
compiti delle biblioteche devono
essere definiti non solo alf interno
de l  s i s tema  b ib l i o teca r i o ,  ma  ne i
rapporti con le altre attività socio
culturali. Con le inevitabili, e vor-
rei dire necessarie. sovrapposizioni
parzial| perché
le barr iere d i
una definizione
r i g i da  non  sa -
rebbero realisti-
che. Ritorniamo
al punto di par-
lenza: concludo
dunque con le
stesse domande
poste all ' inizio.

Questa volta se
le è poste Mar-
t i ne  Pou la in
(  Les b ib l io tbè-
ques frangaises
au XXe siècle,
"Documentation et bibliothèques",

Jan./Mars 7994, p. 5-74), dal quale
riporto i l paragrafo dedicato al
"mét ier  de b ib l io thécai re" :  " I  b i -
bliotecari francesi non sfuggono
alla costante che vede questa pro-
fessione interrogarsi in continua-
zione sulla propria posizione, sul

ruolo, sulle funzioni, sulle cono-
scenze, sulle missioni. L'intero se-
colo è costellato da ouesti dibattiti
e  da quesie inquietudin i :  i l  b ib l io-
tecario è uno scienziato? un con-
servatore? un tecnico? un ingegne-
re? un mediatore? un animatore?
un gesiore? una specie in corso di
estinzione? Ognuna di queste e-
spressioni ha un momento di favo-
re durante il secolo. Tutte conten-
gono un'immagine di sé che ognu-
no cerca di promuovere, con un
gioco corporativo pur nella sua ri-
gorosa professionalità. Contengono
tutte concezioni effettivamente di-
verse (e perché non in conflitto?)
della professione ideale e di solito
sentono la necessità di far riferi-
men to  ad  a l t r e  p ro fess ion i .  v i c i ne
e concorrent i  come pro less ione o
come simbolo: i documentalisti, i
conselvatori di museo, gli informa-
tici, gli insegnanti, ecc. Tutti questi
discorsi di competenza, di distin-
z i o n e .  d  i  d i v e r s i t à  e m e r g o n o  i n
particolare quando si tratta di di-
scutere la struttura dei corsi di for-
mazione orofessionale". I

Ne ì  p ross im i  numer i .  t r a  l ' a l -
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